
Tutto è cominciato col G8 di Genova. O forse è
«ricominciato», anche il cinema, quello rivolto a
documentare la realtà, le tensioni sociali, che un
tempo si chiamava «militante» e che ha avuto tra
i suoi padri nobili proprio Cesare Zavattini. È un
po’ questa, in estrema sintesi, la riflessione favori-
ta da «L’immagine plurale. Documentazione fil-
mica, comunicazione e movimenti di massa», il
numero cinque degli «Annali» dell’Archivio audio-
visivo del movimento operaio e democratico che
sarà presentato domani sera (ore 20.30) al festival
de l’Unità di Roma. Il nuovo volume, curato da
Antonio Medici - edizioni Ediesse, 20 euro - e
ricco di tante voci - da Ansano Giannarelli a
Marco Giusti, da Giovanni Cesareo a Davide Fer-

rario - si propone, infatti, come riflessione sul
cosiddetto «videoattivismo» che, proprio a partire
dai drammatici giorni di Genova, si è imposto
come fonte di «informazione alternativa» - vi ri-
cordate la «controinformazione» di una volta ? -
in grado di creare nuovi spazi democratici, soprat-
tutto in questi tempi dominati dal pensiero unico.
E questo grazie anche e, soprattutto, al digitale, a
Internet, le nuove tecnologie utilizzate dalla varie-
gata e numerosa schiera di filmaker che hanno
ritrovato nel film collettivo il loro mezzo di espres-
sione. «Genova 2001 - scrive Giulietto Chiesa nel
volume - è stato un momento di svolta. Nel senso
che ci siamo accorti di essere entrati nel centro di
una nuova epoca, che io definirei così: epoca della

riproduzione di massa degli eventi di massa. A
Genova c’è stata, appunto, una riproduzione di
massa di eventi di massa». Di cui, infatti, sono
testimonianza gli infiniti film collettivi, documen-
tari e materiali presentati qui e là anche a festival
internazionali.
Sempre sul tema della «documentazione», poi,
sarà presentato anche il numero quattro degli «An-
nali»: «Il Pci e il cinema tra cultura e propagan-
da», curato da Antonio Medici, Mauro Morbidel-
li ed Ermanno Taviani. Stavolta la riflessione è
sulla politica cinematografica del Partito comuni-
sta italiano tra il ‘59 e il ‘79, con riferimento, cioè
all’Unitelefilm, la società di produzione del Pci.
Gli interventi raccolti nel volume sono, tra gli

altri, di Napolitano, Rossanda, Tortorella, Masel-
li, Gregoretti e Curzi. Come sottolinea in una nota
l’Archivio, «i due volumi vengono presentati insie-
me per ribadire un tema comune che attraversa la
storia della cultura audiovisiva del nostro paese:
quello della necessità di battersi per avere spazi di
democrazia in un sistema delle comunicazioni
bloccato e controllato da poteri e interessi molto
forti».
Al termine della presentazione sarà proiettata la
versione restaurata dall’Archivio audiovisivo de
«L’Apollon» di Ugo Gregoretti, lo storico film sulle
battaglie della tipografia romana alla vigilia del-
l’autunno caldo. Un illustre esempio, insomma, di
come un tempo si faceva controinformazione.

VIGILANZA COMPAGNI. MEGLIO SE CON UNA TELECAMERA IN MANO

m
il

it
an

ze

co
m

ic
i

Spiega il filosofo: per lui
suonare non è attività
dedicata alla storia; anche
quando esegue Mozart e
Bach è del presente che si
occupa

Una carriera
straordinaria, segnata
dalla sua intelligenza e
dalla sua sensibilità
Auguri di cuore anche
dall’Unità

Stefano Miliani

Claudio Abbado compie 70 anni, ieri il diretto-
re d’orchestra milanese ha festeggiato il com-
pleanno nel suo ritiro sardo con i familiari, e il
mondo della musica e i mass media si mobili-
tano. Al di là delle ragioni della retorica e del
vizio degli elogi verso i grandi, pratiche che il
musicista odia, forse anche altri motivi favori-
scono questa mobilitazione collettiva. Un’ipo-
tesi? Abbiamo tutti bisogno di riferimenti e
Abbado lo è, fortissimo. Lo è per la complessi-
tà della sua figura, perché ha capacità tecniche
sbalorditive, perché ha carisma, perché riflette
sul suo tempo e sottende un impegno civile
alla sua arte, per il rigore morale. Ma forse
anche per altre ragioni. Non ultima, Abbado è
diventato un riferimento ancora più essenzia-
le per l’energia con cui ha affrontato, creativa-
mente, l’assalto di un tumore che sembrava
condannarlo: ha superato il male conquistan-
do nuove profondità interpretative (lo hanno
scritto i critici a proposito del Beethoven fatto
con i Berliner un paio di anni fa), rinnovando
la voglia di intraprendere avventure artistica-
mente audaci. Un modello simile aiuta anche
gli altri, non solo i fan, a vivere con più fidu-
cia.

«La cosa più importante di Abbado – os-
serva il filosofo Massimo Cacciari – sia come
uomo di cultura che come grande artista è la
sua idea che suonare non sia un’attività sem-
plicemente dedicata alla storia: anche quando
fai Mozart e Bach è del presente che ti occu-
pi». Pertanto la pratica esecutiva «deve sem-

pre interloquire con la musica del presente».
In Abbado questo è possibile, aggiunge Caccia-
ri, «per la sua straordinaria capacità di combi-
nare una stupefacente conoscenza e una cura
interpretativa del classico con l’infinita curiosi-
tà per il moderno e l’attuale». Si parla di virtù
rarissime: «Credo sia l’unico grande direttore
vivente con una capacità simile, è ed è stata
caratteristica di pochissimi altri del ‘900, pen-
so a Scherchen», chiarisce lo studioso venezia-
no.

Cacciari rappresenta bene un capitolo del
caso-Abbado. Nell’84 la Biennale di musica di
Venezia dava Prometeo. Tragedia dell’ascolto.
Compositore, Luigi Nono, testi curati da Cac-
ciari, l’architetto Renzo Piano che si occupava
dello spazio musicale, Emilio Vedova degli
interventi luminosi. A dirigere musicisti e i
tempi della parte elettronica, nella chiesa di
San Lorenzo, Abbado. Un concentrato di in-
telligenze e talenti mica da poco. Un’esperien-
za che dà la misura dei tempi mutati: «Credo

che quella sia un’esperienza irripetibile – com-
menta Cacciari -. C’era un direttore del setto-
re musica della Biennale come Fontana che
dedicò tutti i soldi alla realizzazione di una
grande opera, un direttore d’orchestra del li-
vello di Abbado che passò un mese a Venezia
lavorando con Nono, provando e riprovando,
c’era Piano. No, non ci sono più le condizioni
per opere di questo genere, non avverranno
mai più. A prescindere dal governo in carica,
figuriamoci se oggi un direttore di una Bienna-
le potrebbe mai avere la forza, la convinzione
e l’entusiasmo per un’iniziativa simile». Con-
clusione: «La macchinetta s’è rotta».

L’esperienza di Abbado insegna a non at-
tardarsi al già dato. «Col passare del tempo ho
imparato che c’è sempre qualcosa di nuovo da
scoprire: non si deve mai pensare di conosce-
re definitivamente ed esaustivamente un pez-
zo. Qualcosa da scoprire c’è sempre», ha detto
il direttore in un’intervista riportata sul sito
internet di RadioRai. Si riferiva al Beethoven

eseguito con i Berliner anche a Roma nel
2001. Rivelando la sua perenne ansia di scavo.

La cifra di Abbado è cambiare orchestre,
pubblico, abitudini d’ascolto trovando spun-
to nella letteratura, nelle arti visive, nella real-
tà urbana. In veste di direttore musicale della
Scala dal 1968 al 1986 ha reso familiari ai
milanesi autori come Berg, Schönberg, Berio;
nel 1988 ha fondato il Festival Wien Modern,
di musica contemporanea; nel 1989, nomina-
to direttore artistico dei Berliner, ha portato
in dote ai Philharmoniker la musica del Nove-
cento e un notevole ampliamento degli oriz-
zonti. Abbado è anche un uomo che trova
freschezza nei giovani musicisti: nel 1978 ha
fondato la European Community Youth Or-
chestra, nel 1981 la Chamber Orchestra of
Europe, nel 1986 ha creato la Gustav Mahler
Jugendorchester dalla quale è nata la Mahler
Chamber Orchestra, formazione che risiede a
Ferrara ed è diventata a sua volta la materia
prima, insieme a membri dei Berliner e solisti
quali la violoncellista Natalia Gutman, della
nuova creatura abbadiana, l’orchestra di Lu-
cerna, che debutta in agosto. Resta ancora
dell’altro, però. «È l’immagine della musica,
unisce l’irrazionale e il razionale, è una specie
di equazione cubica in una nuvola, riesce a
farci comprendere con la razionalità l’incom-
prensibile». A dirlo è Roberto Benigni (ha
interpretato un esilarante Pierino e il lupo di
Prokofiev dove si è visto il direttore ridere di
gusto sul podio): in questa dichiarazione tra-
smessa ieri dal documentario su Abbado di
Raisat, il comico riesce a riassumere almeno
un perché del fascino abbadiano.

‘‘

Abbado, dal presente con amore
Il maestro ha compiuto 70 anni. Cacciari: «Le sue capacità lo rendono unico»

‘‘

A SAN GIORGIO A CREMANO
IL PREMIO TROISI
Da oggi al 6 luglio si svolgerà a a San
Giorgio a Cremano l’Osservatorio
sulla comicità 2003 Premio Massimo
Troisi VIII. Mostre, spettacoli,
concerti, proiezioni, incontri,
laboratori con la prima nazionale
della commedia di Eduardo Tartaglia
Ci sta un francese, un inglese e un
napoletano, in scena nell’Arena Nino
Taranto di Villa Bruno dove sarà in
scena fino a domenica 29 giugno (ore
21, platea 10 euro, gradinata 8 euro).
Lo spettacolo ambientato in un
campo profughi, presenta le tenere e
paradossali vicende di un gruppo di
soldati di una forza multinazionale in
missione di pace.

Claudio Abbado

Gabriella Gallozzi

venerdì 27 giugno 2003 in scena 23


